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Negli ultimi anni un radicale processo di riforme ha interessato la Pubblica Amministrazione in tutti i suoi comparti.

Si  tratta di riforme che, pur raccogliendo nel merito a volte giudizi diversi, si muovono nella direzione di un sostanziale decentramento e nel segno di una coraggiosa ricerca di innovazione.

Agli attori istituzionali responsabili dei diversi livelli del governo locale non vengono trasferite obsolete procedure burocratiche ma nuovi compiti e, contestualmente,  la responsabilità di programmare e organizzare, sia pure in una cornice istituzionale nazionale ed europea, risposte concrete in grado di far fronte in chiave moderna e in maniera specifica alle esigenze vecchie e nuove delle popolazioni locali. 

L’altra grande novità, che a mio avviso va sottolineata con forza, è la spinta che il processo di decentramento produce nella direzione dell’integrazione tra sistemi che prima agivano prevalentemente in modo separato e verticale.  

Il vecchio modello organizzativo della Pubblica Amministrazione concedeva pochi spazi alla concertazione orizzontale tra i diversi attori istituzionali locali.

Al contrario, il nuovo assetto dei servizi pubblici disegnato dalle riforme varate in questi anni impone un profondo cambiamento che, come vedremo in questa breve scheda, quasi obbliga i diversi attori ad un nuovo rapporto.

Naturalmente, perché il cambiamento sia reale non è sufficiente una nuova normativa e un assetto diverso, è necessario che esso sia sostenuto ed alimentato da una nuova cultura del servizio pubblico che abbandonando la logica dell’adempimento sia sempre più in grado di offrire servizi adeguati e rispondenti alle esigenze dell’utenza. 

In questo senso il sistema scolastico e il sistema dei servizi per l’impiego sono tra i settori maggiormente investiti dal processo riformatore e prima di altri sono chiamati a sperimentare un vero e proprio riposizionamento strategico.

L’integrazione tra i due sistemi è il primo obiettivo da raggiungere.

La Scuola e i servizi per l’impiego hanno in comune una missione istituzionale importante: entrambi, per la parte che loro compete, svolgono la funzione di accompagnamento ed inserimento alla vita adulta delle nuove generazioni.

E’ una missione che nessuno dei due sistemi può compiere da solo.

Non si poteva ieri, a maggior ragione non si può oggi considerata la velocità dei mutamenti che intervengono nella struttura sociale, economica e produttiva.

E’ necessario, per esempio, che i servizi per l’impiego attraverso la loro funzione di osservazione e di analisi siano in grado di prevedere e segnalare per tempo al sistema scolastico come cambia il mercato del lavoro e questo, a sua volta, sia pronto a recepire e a adeguare di conseguenza i percorsi formativi.

Ciò vale per la scuola ma anche per gli altri soggetti istituzionali che hanno la responsabilità di programmare e gestire la Formazione Professionale, a cominciare dalla Regione e dalle Province.

Ancora oggi, migliaia di giovani iscritti alle liste di collocamento sono in possesso di un diploma o di una qualifica professionale che non dà loro nessuna possibilità di entrare nel mercato del lavoro.

A volte si tratta di figure che pur richieste dal mercato presentano un profilo professionale che è superato. Chi assumerebbe un geometra, un ragioniere o una segretaria d’azienda che nel suo percorso formativo non ha mai visto un computer?

Al tema della rottamazione di alcune lauree, dobbiamo, perciò,  aggiungere quello della riconversione di alcuni diplomi e soprattutto di chi quel diploma lo ha già conseguito ed è convinto di non dover fare altro che aspettare passivamente un’occasione di lavoro.

Su questo punto penso all’utilizzo più diffuso ed efficace di strumenti che già sono nella nostra cassetta degli attrezzi come i corsi post-diploma o le lauree brevi che insieme ad altri strumenti (Piani di inserimento professionale, Tirocini di inserimento e di orientamento, Borse lavoro,  il nuovo Apprendistato)   e risorse messe in campo dal sistema dei Servizi per L’impiego e della Formazione Professionale possono contribuire a migliorare la qualità dell’offerta di lavoro.

Faccio riferimento, nel caso citato a quell’offerta che è già sul mercato e cui va offerta una possibilità per uscire da una situazione di difficoltà in cui versa anche per responsabilità del sistema formativo complessivamente inteso.

Gli strumenti che ho citato saranno molto utili anche per quelli che non sono ancora sul mercato o rientrano nelle fasce di età dell’obbligo formativo e per i quali la nuova normativa ci obbliga a lavorare insieme affinché essi non abbiano le stesse difficoltà.

Il Sistema Regionale per l’Impiego, previsto dalla L.R. n 14/98, offre nuovi spazi per l’integrazione tra il mondo della scuola e quello del lavoro.

Agli organismi di concertazione e programmazione delle politiche del lavoro, previsti dalla suddetta legge, i rappresentanti della scuola partecipano a pieno titolo.

Il Sovrintendente scolastico regionale è uno dei componenti della Commissione Regionale per il Lavoro (art.4) e del Comitato Istituzionale Regionale (art.5); il Provveditore agli Studi o un suo delegato partecipa alla Commissione Provinciale per l’Impiego (art.12); infine, tra i servizi erogati dai Centri per l’Impiego sono previste alcune attività da svolgere in stretto collegamento con le Istituzioni scolastiche e i Comuni (art.14).

Ovviamente, essendo i Centri per l’Impiego le strutture di base del nuovo Sistema Regionale è chiaro che le istituzioni scolastiche cui si fa riferimento insieme con i Comuni sono gli Istituti che operano sul territorio.

E’ questo il punto più qualificante del processo di rinnovamento in atto.

Parte dal territorio l’integrazione di diversi soggetti istituzionali cui sono assegnati compiti e responsabilità nuove.

Il primo banco di prova per questi soggetti è proprio l’attuazione della nuova normativa sull’obbligo formativo. 

Il Sistema dell’ Obbligo formativo, come si sottolinea nel Manuale operativo predisposto dall’ISFOL, costituisce "il punto di convergenza di diversi processi istituzionali che sono tuttora in fase di assestamento; ci si riferisce in particolare al significativo processo di riforma e di decentramento che ha coinvolto gli stessi Servizi per l'impiego ed il sistema informativo per il lavoro, alla riforma della formazione professionale e dell'Apprendistato, al cambiamento del sistema scolastico in seguito all'introduzione dell'autonomia".

Se è vero che Servizi per l’impiego costituiscono il punto di snodo fra i percorsi  dell’istruzione, della formazione professionale e dell’apprendistato e rappresentano l’elemento di promozione e garanzia del successo formativo, e altrettanto vero che il punto di partenza per la realizzazione del sistema si trova nella scuola, perché dentro le scuole transitano tutti i giovani fino al compimento dei 15 anni di età, per effetto della normativa sull'obbligo scolastico. 

Come è noto la “evasione” dell’obbligo formativo non prevede sanzioni  e quindi tutto dipenderà dalla qualità dell’offerta formativa e degli altri servizi previsti.                                                       

I dispositivi di integrazione, per citare ancora il Manuale dell’ISFOL, si basano su elementi di carattere organizzativo, gestionale e procedurale, quali:

· la condivisione di un sistema informativo, di banche dati e materiali informativi;

· la programmazione comune di azioni che richiedono l’intervento di più soggetti e di più servizi;

· specifiche procedure di accompagnamento dell’utente da un servizio all’altro.

Quest'impostazione indica con chiarezza che nessuno dei soggetti, che partecipano al sistema, possa considerare esaurita la sua funzione nel momento in cui l’utente sceglie di passare ad un percorso diverso da quello di propria competenza.

Anzi, essi devono sempre essere pronti a riaccogliere l’utente che decidesse alla fine, o durante il percorso scelto, di ritornare a quello di partenza.

Ritorna la questione già citata del cambiamento culturale che segna il passaggio dalla logica dell’adempimento a quella del servizio.

L’adempimento è una sequenza di procedure certe e  burocratiche ed ha un inizio e una fine; il concetto di servizio a cui dobbiamo fare riferimento è un azione che inizia con la prise en charge, come la definiscono in Francia, dell’utente e lo accompagna nei percorsi che egli sceglie  ricercando ed offrendo risposte adeguate ai suoi bisogni. 

Una nuova cultura del servizio pubblico da sviluppare all’interno di un nuovo modello organizzativo: la rete locale.
Una rete che oggi è possibile costruire grazie all’introduzione dell’autonomia scolastica, alla presenza sul territorio dei nuovi Centri per l’Impiego, alle nuove competenze conferite agli Enti locali e, infine, ai collegamenti sempre più stretti tra questi soggetti e il mondo dell’imprenditoria.

Una rete che è parte di una rete più larga  (con una dimensione provinciale, regionale, nazionale ed europea) dalla quale riceve informazioni ma anche richieste e alla quale avanza idee, proposte e progetti legati al territorio.

Penso ad una rete capace di leggere, interpretare e valorizzare le vocazioni territoriali e i progetti di sviluppo locale e, al tempo stesso, di proporre o programmare direttamente percorsi formativi più rispondenti ai bisogni del territorio. 

Inoltre, così come sono convinto che i Centri per l’Impiego debbano avere standard comuni per le funzioni essenziali per poi diversificarsi rispetto ai mercati locali del lavoro del contesto in cui operano, allo stesso modo penso che anche l’offerta formativa scolastica debba tenere conto del fattore territorio.

E, così come, il Centro per l’Impiego che opererà a Secondigliano non potrà essere identico a quello di Sorrento, parimenti l’offerta formativa, per esempio, in una zona a vocazione turistica dovrà certamente essere diversa da quella proposta per una realtà territoriale a vocazione industriale.

Se così non fosse, sarebbe anche difficile il processo di integrazione.

Mi chiedo infatti, come potrebbe un Centro per l’Impiego chiedere al sistema scolastico locale, e viceversa, qualcosa che non ha nella sua offerta formativa o di servizi? 

Naturalmente, io non sono dell’idea che  una persona debba nella vita svolgere un mestiere o una professione solo perché è nato o vive in un territorio che ha una specifica vocazione territoriale; è altrettanto vero, però, che questa determina in gran parte la domanda formativa.

Infine, per migliorare la qualità del servizio pubblico sono necessari strumenti e risorse umane con una formazione professionale adeguata ai nuovi compiti.

Sul primo punto relativo agli strumenti, ancora una volta l’attuazione della normativa sull’obbligo scolastico si presenta come un'occasione che favorisce la modernizzazione e l’integrazione.

La prevista creazione del “sistema di rete di comunicazione” fra i diversi attori attraverso il quale i Servizi per l’Impiego dovranno assolvere al compito della predisposizione dell’Anagrafe dei giovani soggetti all’obbligo formativo attiverà per la prima volta flussi di informazione fra istituti scolastici, agenzie formative e Servizi per l’impiego.

Per quanto riguarda le risorse umane sono già in campo diverse iniziative di formazione degli operatori sia della scuola , sia dell’impiego.

Nell’uno e nell’altro caso, è auspicabile che il tema dell’integrazione trovi uno spazio adeguato con momenti anche di confronto e ricerca comuni.

In questa breve riflessione ho fatto ricorso costantemente ad argomenti legati all’attuazione dell’obbligo formativo, ne avrei potuto utilizzare altri connessi per esempio alla questione della certificazione delle competenze e il riconoscimento dei crediti o all’utilizzo dei fondi messi a disposizione dal POR Campania per combattere la dispersione scolastica e formativa (Asse III-Risorse umane Misura 3.6) ed altri ancora.

Tutti avrebbero segnalato la centralità del tema dell'integrazione che vorrei, avviandomi alla conclusione, ancora una volta sottolineare con due considerazioni finali. La prima: mentre parlavo a voi, ho pensato che se nella seconda giornata di questo seminario cambiasse la platea e al vostro posto vi fossero operatori e dirigenti dei servizi per l'impiego, io potrei tenere la stessa relazione; ciò conferma ulteriormente che lo scenario disegnato dalle riforme in atto assegna, sia pure con compiti diversi, alla scuola e al mondo del lavoro una missione comune per il perseguimento della quale, anche volendo, nessuno dei due soggetti in campo potrebbe procedere in maniera separata.

La seconda ed ultima considerazione è sulla finalità di iniziative come questa del vostro seminario.

Io sono convinto che esse debbano servire non solo a spiegare l'obbligo dell'integrazione derivante dai nuovi provvedimenti ma a vivere l'integrazione come scelta condivisa e indispensabile per elevare la qualità del servizio offerto.

Infine, voglio ringraziare il Direttore Generale dell'Ufficio Scolastico Regionale e gli altri dirigenti per avermi invitato a questo seminario e per aver voluto la partecipazione dell'Agenzia della Campania per il Lavoro anche ad altre esperienze significative che sono state avviate dalla Scuola negli ultimi anni.

Mi auguro che queste occasioni possano essere in futuro sempre meno occasionali e più di sistema.
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